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Scontro frontale fra treni in Norvegia, sette morti
Uno dei convogli è andato in fiamme, decine di feriti e ancora molti dispersi
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OSLO Due treni passeggeri si sono scontrati frontalmente ieri nella
stazionediAamot, località situata180chilometri anorddiOslo: ilbi-
lancio provvisorio, a diverse ore dalla sciagura, è di 10 morti e un nu-
mero di feriti che secondo varie fonti oscilla da 22 a 47. Ancora nonè
datosaperese ildisastrosiadaimputareaunerroreumanooaunade-
ficienza tecnica. Uno dei treni era partito da Trondheim e procedeva
in direzione sud, l’altro proveniva da Hamar e era diretto a nord. Sui
due convogli viaggiavano 96 passeggeri. Alcuni, a 4 ore dall’inciden-
te, erano ancora intrappolati fra le lamiere e poichè i feriti sono stati
ricoverati indiversiospedalidellazonaealtripasseggeririmasti inco-
lumi si sono allontanati dal luogo del disastro, non è stato possibile
dare conto di tutti coloro che si trovavano sui due convogli. Dopo il
tragico impattounodei locomotori siècapovolto,esuunodeitreniè
scoppiatounincendio.Lefiammehannoostacolatoglisforzideisoc-
corritori. «Potrebbero passare delle ore e probabilmente bisognerà
aspettare fino adomani per salire sul treno»,hacommentatounfun-
zionariodipolizia,OveOsjelten.«Inquestomomentocisonoancora
dellepersoneabordo:nonsonoingradodidirequante».

Cornelius Poppe/ Ansa-Epa TV-2 Norway/ Ansa-Reuters

Milano, dieci ragazzi «bene» nella baby gang
Presi dopo l’aggressione a un coetaneo: «Non abbiamo mica rapinato una banca...»
ROSANNA CAPRILLI

MILANO Appena presi sembrava-
no cadere dalle nuvole: «Non ab-
biamo mica rapinato una banca»
ha detto uno del gruppo mostran-
do sicurezza, poi, però, ha capito. E
con lui gli altri. Sono stati indivi-
duati e denunciati gli appartenenti
alla baby gang che l’altro pomerig-
gio hanno aggredito, minacciato e
rapinato in pieno centro cittadino,
due ragazzini di 14 e 13 anni. L’età
degli appartenenti alla «banda» va-
ria da 12 a 16 anni. Sono sette ma-
schi e tre femmine. Quattro di loro
sono stati denunciati per rapina
pluriaggravata. Due si sono «salva-
ti» grazie all’età: 12 e 13 anni,
quindi non imputabili. Mentre per
gli altri quattro, ragazze comprese,
si sta completando l’identificazio-
ne.

Ragazzi, dicono i poliziotti mila-
nesi, che non hanno certo rapinato
per necessità. Apparterrebbero in-
fatti a famiglie, se non proprio be-
nestanti, quantomeno non indi-
genti. La polizia ha anche recupe-
rato il bottino: un cellulare e
224.000 lire, che si sarebbero spar-
titi i due «capetti». Reda, 14 anni,
di origine marocchina, figlio di un
operaio e Luigi, figlio di un panet-
tiere, anche se all’aggressione
avrebbero partecipato tutti e dieci.
È stato proprio Luigi a mettere la
polizia alle calcagne della baby
banda. Era compagno delle ele-
mentari di Matteo, una delle vitti-
me, che conosceva la sua «cattiva
fama». Individuato lui, non è stato
difficile risalire agli altri.

Lunedì pomeriggio, ore 15,30,
corso Vercelli. Matteo, 14 anni e
Giorgio, di un anno più piccolo,
sono in giro per spese. Giorgio de-
ve comprare un paio di scarpe
sportive, Matteo gli fa compagnia.
I due vengono notati da un grup-
petto che sosta davanti a un McDo-
nald’s. Matteo riconosce Luigi e in-
vita Giorgio ad allontanarsi. Ma i

due non ne hanno il tempo. Cir-
condati, iniziano le prepotenze. Al-
le provocazioni, Giorgio tenta di
mediare offrendo 100.000 lire. Ma
gli altri non si accontentano. Per
prima cosa gli strappano il telefo-
nino di mano poi pretendono il
portafogli. Dentro c’è un bel gruz-
zoletto, visto che Giorgio era uscito
per comprare le scarpe. 224.000 li-
re, che presto cambiano «padro-
ne». Matteo cerca si sedare gli ani-
mi, ma viene preso a testate.

Arraffato l’arraffabile, i dieci si al-
lontanano di corsa, mentre Giorgio
ferma una Volante di passaggio. In
un paio d’ore la polizia risale a Lui-
gi e da lui a quasi tutti i compo-
nenti della banda. Luigi, Reda, Al-
fonso e Michele, confessano. Risul-
tato: una denuncia a piede libero
per rapina aggravata. Ma non è tut-

to. Reda e Michele confessano di
non essere alla loro prima esperien-
za. Insieme ad altri complici, tutti
giovanissimi e probabilmente in-
tercambiabili, negli ultimi mesi
avrebbero rapinato altre quattro
volte. A bordo di un autobus han-
no sottratto con la violenza un
wolkman a un ragazzo. Gli altri
colpi sono stati messi a segno o in
strada o davanti a una scuola. I
bottini variano dalle 5 alle 15.000
lire. Un’altra volta, invece, sono
stati messi in fuga dalla vittima de-
signata. Su questi episodi, sul pe-
staggio di due ragazzi in un orato-
rio e di un cinese, la polizia sta
completando le indagini prima di
emettere nuove denunce. In tutti i
casi i ragazzi presi di mira erano
coetanei o più piccoli. Sempre co-
munque indifesi e colti di sorpesa.
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IL CASO

Ladro nascosto dentro un pacco
per fare il colpo all’ufficio postale
ROMA Ineditostratagemmaper
rapinare un ufficio postale della
capitale: il rapinatore che esce
da un pacco, appena consegna-
to agli impiegati, armato di pi-
stola. È accaduto ieri mattina
nell’ufficio postale in via Casili-
na 122: due uomini, poco dopo
le10, si sono presentati per con-
segnare un pacco, misura ses-
santa per sessanta, da spedire.
Almeno teoricamente. Invece
quando loscatoloneeraappena
passato al di là della porta blin-
data,neèuscitounuomoarma-
to di pistola. Ha costrettogli im-
piegati ad aprire la porta ai suoi
duecomplicie lihafattisdraiare
perterra.

I tre si sono appropriati di un
plicocontenutonellacassaforte
con dentro cento milioni e poi
hanno razziato le casse, dove vi
erano circa 40 milioni. Due dei
tre rapinatori sonofuggitiabor-
do di un ciclomotore. Si occupa
delle indagini la VII sezione del-
la squadra mobile, diretta da
Carlo Saladini. Davanti all’uffi-
cio postale è stato trovato
un’auto furgonata Fiat (con la
scritta di una ditta di telefonia)
risultata rubata, che i rapinatori
hanno utilizzato per preparare
il pacco nel quale, come in una
sortadiriedizionedelCavallodi
Troia, si è nascosto il loro com-
plice.Nelvanodelveicologliin-

vestigatori hanno trovato di-
versi rotoli di nastro adesivo. La
rapina era stata studiata nei mi-
nimi particolari: non solo per-
ché uno dei tre aveva un fisico
minuto tale da poter entrare
nello scatolone, ma anche per-
ché i rapinatori avevano calco-
lato che per farsi aprire la porta
blindata il pacco doveva essere
di notevoli dimensioni. Gli in-
vestigatori, che hanno precisa-
to che tra i 140 milioni rubati ci
sono anche valori bollati, han-
noimmediatamenteiniziatoad
ascoltareitestimoni.

La porta attraverso la quale
vengonopassati i pacchi dal sa-
lone del pubblico agli uffici in
cuilavora il personale è uno dei
talloni di Achille delle Poste.Ad
affermarlo è un investigatore,
che per anni si è occupatodi an-
tirapina e in particolare nel set-
tore postale e che ricordadi altri
colpi messi a segno con questa
tecnica. «I rapinatori- osserva -
devono aver studiato il funzio-
namento della portacosiddetta
a consenso in quell’ufficio.
L’importanteèchevengaaperta
la porta esterna, attraverso la
quale l’utentepoggia il pacco
nel vano. Con un lieve sforzo, si
può aprire la porta interna, co-
mandata da una manovella che
se non è tenuta ferma dall’im-
piegatosiapreconfacilità».

Ansa

L’interno
di un ufficio
postale
Sopra
la conferenza
stampa
del questore
di Milano,
Giovanni
Finazzo
dopo l’identi-
ficazione dei
componenti
della baby-gang
In alto
alcune
drammatiche
immagini
dell’incidente
ferroviario
avvenuto
in Norvegia
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Giovani terribili
Una lunga scia
di precedenti

Soddisfazione
di Enzo Bianco:
«Lo Stato c’è»

L’INTERVISTA

Livia Pomodoro: «Non conosciamo più i nostri figli»
■ L’episodiodell’altroierièsolo

l’ultimodiunalungaseriedel-
laqualesonostateprotagoni-
stegangdigiovanissimi.
Marzo:si iniziaconifurtidi
zainettietelefonini.Unaclas-
sedel liceoAllendescriveal
sindaco:«Abbiamopaura».
Aprile:simoltiplicanoleag-
gressionidifronteallescuole,
compresialcuni istitutidella
MilanobenecomeilLeone
XIII.Compaionoanchegliag-
gressivirottweiler.Cisonomi-
norennicherubanopotenti
automobilieingaggianoinse-
guimenticonleforzedell’or-
dine.
Giugno:iprimiarresti.Ela
bandaprendeaceffoni levit-
timeperpersuaderleanon
sporgeredenuncia.
Settembre:scattailpianodel
Provveditoratoperlescuole
adaltorischio.MaaMilano
arrivanosololebricioledei
100miliardistanziati.
Ottobre:nuoveaggressioni in
metropolitanaenelcentro
cittadino.
Dicembre:unostudentedi14
annivienebloccato:èilre-
sponsabilediparecchieirru-
zioninellecasedurantefeste
dicoetanei.

■ «LoStatoèpresenteenonsot-
tovalutanessunfattochemet-
taarepentagliolasicurezzadei
cittadini».Èquestoil«partico-
laresignificato»cheassume-
secondoilministrodell’Inter-
noEnzoBianco-«l’immediata
identificazione»deiresponsa-
bilidell‘aggressionediieria
Milano.Ilministrohachiamato
immediatamenteilcapodella
poliziaeilquestorediMilano
per-hadetto-«complimen-
tarmiconloroeconleforze
dell’ordineperl’esitopositivo
delle indagini».Questi,per
Bianco,«sonoisegnalipositivi
chevogliamodareaicittadini:
risultati -haaggiunto-nella
prevenzioneenellacapacitàdi
assicurareconlamassima
prontezzairesponsabilialla
giustizia.Unsegnale,tral’altro,
direttoancheachihapensato
inquestimesidipoterviolarela
leggeeimpunementecolpirei
cittadini».L’operazione-lam-
podiMilano«maanchelein-
daginicheleforzedell’ordine
hannosvoltoinquestimesi
stannocominciandoadare
frutticoncreti.Possoassicurare
chei livellidiattenzionesonoe
continuerannoadesserealtis-
simiecostanti».

È da qualche tempo che Milano
si trova a fare i conti con le cosid-
dette baby gang. «Spaccafeste»,
rapinatori in età adolescenziale,
che nemmeno si rendono conto
di ciò che fanno. Il fenomeno ha
messo in allarme il capoluogo
lombardo, ma la dottoressa Livia
Pomodoro, presidente del Tribu-
nale dei minori puntualizza:
«Non drammatizziamo. Non si
tratta di un fenomeno nè parti-
colare né eccezionale. E la re-
sponsabilitàèditutti».

Niente di nuovo sotto il sole,
quindi?

Le bande giovanili esistono da
sempre. E i ragazzi quando sono
in gruppo possono anche com-
mettere trasgressioni gravi.
Quindi non direi che si tratta di
un fenomeno sconosciuto, direi
piuttosto che è un ulteriore cam-
panello d’allarme sull’esigenza
che noi adulti ci interroghiamo
nonsolosuicomportamenti,ma
anche sul fatto che i ragazzi li
considerinonongravi.

Leidicechequestofenomenonon
ènénuovo,maalloraperchèsene

parlacosìtantosoloadesso?
Io credo che come al solito, so-
prattutto da parte dei media, mi
perdoni se lo dico, c’è un’atten-
zione un po’ distorta.Ogni tanto
ci sono delle emergenze che in
realtà non sono emergenze, ma
situazioni di disagio generalizza-
te che noi conoscia-
mo da tempo e sulle
quali non si è fatta e
non si continua a fa-
re adeguata atten-
zione.

Quindi si può dire
che prima se ne par-
lava troppo poco,
ora si esaspera un
pochino?.

Inuncertosensosì.E
posso citare altri
esempi.Pensiaquel-
lo che si è detto per
due settimanesull’e-
cstasy.Oggisembracheilproble-
ma non ci sia più. Invece c’era
prima e ci sarà ancora, se non si
troveranno rimedi, se non si farà
qualcosa. E questo vale per tutte
le questioni e per tutti i problemi

cheindividuanodeidisagimolto
fortinellanostrasocietà.

Quindi in qualche modo è un po’
colpadeimassmedia?

No. Questo sarebbe un modo su-
perficiale e un po’ sciocco di regi-
strare un commento su queste
cose. Io credo che sia tutta la so-

cietà nel suo com-
plesso ad avere delle
responsabilità. Le
hanno gli educatori
che non hanno indi-
viduato le ragioni di
questo disagio giova-
nile e che soprattutto
non fanno nulla per-
chè questi ragazzi ab-
biano degli insegna-
mentiadeguati.Leha
la scuola, per quello
che non sa dare ai ra-
gazzi. Le hanno i me-
dia, i giudici. Ce le

hannotutti. I giovani, infatti, so-
no lo specchio della società nella
qualevivono.

Però sembrerebbe che il fenome-
nosiascoppiatosoloadesso?

Ilfattoèchenoiinquestianniab-

biamo fatto un grave errore di
prospettiva. Abbiamo acceso i ri-
flettori molto su alcuni fenome-
ni. Per esempio quello degli
extracomunitari, perchè ovvia-
mente la difesa sociale, la man-
canzadisicurezzacifaindividua-
re quello come un gran pericolo.
Mentre si sono un po’ troppo
spenti suinostroi ragazzi.E ora ci
accorgiamo che non li conoscia-
moneppure.Chesonodiversida
come li immaginavamo. Quello
che mi ha in qualche modo inti-
morita rispetto al futuro è il fatto
che i familiari, se è vero quello
che si è detto, si siano stupiti del
comportamentodei lororagazzi.
Il ritenerechequestesianoragaz-
zatesignificanontenercontodel
fatto che noi viviamo in una so-
cietà che simboleggia status. In
cui non c’è cura per la persona,
per la relazione con l’altro. Non
c’è rispetto. I ragazzi introitano
questa vena di violenza, di man-
canzadirispettocheètipicadella
nostra società e ne fanno un mo-
dodicomportarsichealorosem-
brabanale.

Già. Unaspettochemaggiormen-
te ha colpito è proprio la loro rea-
zione. Non si sono resi conto della
gravitàdiquellochehannofatto.

Infatti. Perchè loro sono abituati
aconsiderarebanaleenormalela
mancanza di rispetto per gli altri
e quindi non possono neanche
pensare che la mancanza di ri-
spetto possa sostanziarsi come si
è sostanziata. In violenza, in pre-
varicazione, in esercizio di uno
stupido, distorto potere nei con-
frontidialtripiùfragili,piùdebo-
li di loro. Leassicuro che èdavve-
ro un gran dolore vedere dei gio-
vanicosìvuoti,cosìprividivalori
fondamentali. A fronte poi di
tanti altri giovani - e questo va
detto - valorosi, capaci, eroici.
Penso a quei ragazzi che sono
morti,purtroppoperuninciden-
te, ma che hanno trascorso il Ca-
podanno a Sarajevo. Ma quale
differenza fra quel comporta-
mento e il comportamento di
questi sciocchini scriteriati che
vannoingiroaportarvia i telefo-
niniaicompagni.

R.C.

“Non si deve
drammatizzare

questi fenomeni
non sono nuovi

Ma bisogna
educare di più

”


